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Rpocrate.. , 
creduto da_> 
gl’ Antichi 
Dio del Sh 
lendo , ribel- 
latoli al proprio illinto , 
s’accinfe à fornirli di lab- 
bra , armarli di lingue^ , 
''oncorrer con l’Vni- 

ir le tante 
mnmiranO 
in 
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in V. Ecc. ma retto de 
fraudato nel defiderio . 
Imperciòche incontratof 
nei bel principio nella_i 
Regai Profapia di V.E 
ritrouò quiui Virtù , e_ 
prodezze ammirabili d 
infiniti Eroi , che l’atter 
rirono * e fgomentato le 
coftrinfero à tacere,» , 
Finalmente inoltratoli à 
ponderar in V. Ecc. me 
defima le fue adorabili 
qualità , rimafe ftupido 
alla Beltà in fommo ,alla 
Grada in eccetto , & à 
tant’ altri ornamenti dell’ 
animo , e doni veramen- 
te celetti . Quindi rico- 
nofeendofi affatto inabi- 
le 



le à gl’ Vfficij della fa- 
condia , hà prefo per 
vnico rimedio della fua 
impotenza di condannarli 
di nucuo alla natiua in- 
dole di ftarfene femprcJ 
muto i la quale , s’ ei la 
condifce con vn diuotif- 
fimo offequio , e la con- 
facra in holocaulto alla^ 
fomma benignità deU’Ecc. 
Voftra , può fperare, che 
habbia à preualere 
qual lìllà eloquentillìma-* 
efprellìone de più rino- 
mati Oratori della Ter- 
ra . Ond’io vnendo I<l* 
mie olTequioliìme venera- 
tioni à ^elle iftelTe del 
Dio del Silentio , ammu- 

a 3 ' to- 



tolito nel mio poco me- 
rito 1 CJUÌ à V. ECC. CQH-j 
profonda riuerenza m’in- 
clùno , Roma i 6 . Gen- 
naro 1686. 



Di V. Eccellenza 





. amilifs' Smìtore 
t * Órlo Giannini* 

^ - A, 

” ^ * 





ARGOMENTO 




^ J2(jP. OC\ATE 
faggioFilo^ 
Jofo yche Joura vgn 
altra ^irtù Jlimo 
il Silentio : e ne 
profefsò nella Grecia i Precetti : 
^ Onde gli fié inalbata <una Statua 
col dito alla bocca y Atto ^ ch^ 
ammoni fce al Tacere ^ Da <rP 
J^git^ fa adorato come Dio del 
Silentio i e nel Confulto di Pi^ 
fone y e Sabino fu difputatoy / an* 

che 





che p àouea vice me nehmmet^o 
degli Dei de" T^omahi . Fù pi- 
gliato per Geroglifico della [egre- 
tezxpt " onde Augufio due Sigilli 
teneua ^ ^no con la figura della^ 
sfinge ; l'altro con cjuella d'Har^^ 
pocrate • Con la Sfinge figillauo^ 
i fegreti di Stato , per fegno ^ 
che non haueuano da ejjer intep : 
Con quella d'Har pocrate quelli di 
Guerra ^ per documento ^ che non 
doueano ejjere propalati , Plutar- 
to afferma Har pocrate ejjere fla^ 
to figlio d'Ipde , e di ofirideL^ 9 
thè regnarono nelV Egitto : e di 
Opride fiu Fratello Egilao , che 
fin degl'Argiui . Sopra quejli 
fondamenti Jfiorici p pgurtLJ ; 
che tìarpocrate in Argo andajfe 
injiruendo nella Virtù del J/* 

len* 





lentia e con: auefh . •vetijimìli~a > 
e con gl'altri , che •vi trouerai 
è intrecciato Dramma ) à 
cui /è dato mmey IL SJLE^-^ 
TIO UHA1{P0CE^E. 



PROTESTA 



Er conformarfi al coftumcj 



dd noftro Secolo > che ne' 



Componimenti Drammatici ama 
fcmprc il Grane vnito al Faceto» 
^ non è parfo difconueneuole il ral- 
legrare il continuo Serio del pre- 
fente Dramma con raggiunta»» 
d’vn Interlocutore giocolo : fen- 
za ofFendcr però in minima par- 
te c rintegrità deir Opera 5 e la 
moltipUcità y e conneffione di tan- 
ti verifimili accidenti > che v' in- 
, teruengono . E tali aggiunte fon 
tutto quello > che non è /lampato* 
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PRO 






t r 



ris-u 1 iiz> i A. 

S I rmouano qui le dichiarationi fat- 
te gi^dalmedefimo Autore in altre 
Stampe , con le quali fi è proteftato, che 
le parole Dei , Fato « Deltino , ldolo« 
adorare > e fimili > douendo far parlar 
Perfonaggi Gentili , fono vaghezze , c 
necessita di Poefia > e non fentimenti 
di chi profefla divinerei e morire Chri- 
fiiano Cactolipò Romano • 
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interlocvtori . 

Arpocrate Filofofo Nobile. ' 
Gelatiere Rè d’Argiui . 

Lincea Regina Moglie . - - 

Acrifio lor Figlio . \ 

Argenore Principe d’Egìttò . 
Eliderà Dama della Regina . ‘ 
Ferbante Caualiere confidente di 
Acrifio . 

Limaco Paggio , e Difcepolo gof- 
fo d’ Arpocrate. 



MVTATIONI ■ 

. DI SCENE. 

‘ . ■ • ■ ■ 

Liceo d’Àrpocrate. . ' 

Appartamento Reale » . 

Anfiteatro . 

Galleria con Statue . • « 

Giardino con Fontane* . 

Cortile Regio. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Liceo d^Arpocrate. 



^criftOyC Ferhante^» 




O N hò pace , non hò bene 
Da quel di, 

Chc'l Fulgor di due Serene 
Pupillctte mi fèrf. 

Da quel di 
Sto Tempre in pene ; , . 

Non hò pace , non hò bene • 

Non conofeo più diletto ’ ^ 

Da quel di, ' 

Che r Arciere pargoletto * 

Alma , e Cuore mi rapi • 

Da quel di ' 

Sto (empre, &c. ~ 

Fer» Prence ; & à me , cui tutti ^ 

Par che (uelarnon fdegni > ; 

I penher tuoi , fol quefto 
Mi nafeondi^mi celi? 

^cr.Che vuoi# ch'io ti riueli? 








, ATTO 

Il poco frutto de mici preghili troppo 

Rigor d’vna bellezza ? 

Eliderà mi fprezza . 

Fer» Eliderà ? la Dama 
De la Regina? ^cr Si. 

La forclla d’Argenore , che leco 
Guidò d'Egitto all’ora i ♦ . - 

Ch’il Rè mio Genitore 
Chiamollo i regger Tarmi, 

Cor,pace, e libertà venne à rubbarmi. 
Fer* Sallo Argenore ? 

^cr. Non, che à pena giunto 
Part i col Rè , ma giunge • 
Harpocrate, che d’Argo 
I Giouani amaeftra: è dei Tacere, 

I preggi infegna. 

F#r. Ritiriamci : Vdiamlo. 

*/fcr. Per diucrt irmi alquanto, 

Io qua men venni^ i punto . 

Feu Saggiamente tu fai . 
v^cr. Egli incomincia ormai. 



SCENA II. 



Harpoerste , t>tfcepoli , Linuteo ^cri* 
po, eFerbante* 

S Empre fù , 

Virtù il Tacere* 

Che’l men faggio parli più, 
Brutta cofa da vedere! 



Sem- 



primo* 1 

Sempre fu < 

Virtù il Tacere. 

Il parlar r 

Può dar fpiacere -- 

Belfilencio, lèi quel rii, 

Ch’in error non fai cadere , 

Sempre fù 
Virtiì il Tacere • 

Parli chi sà : chi deue ' ^ 

Di ciò, che dice : miri. 

Se coiiHteff, lè’l permette — 

Loro, Tempo, fe'l chiede: 
L*onefto,il giulb,e fedelti*lc6cedc 
Sempre è belio il (ìlentio 
Ne’Giouani é modeftia, 

E prudenza nc’ vecchi , ^ 

E ri (petto in chi ferue. 

Li. Miraeoi ne le Donne. ik') 

Acr. E cautela in chi regge 
In chi aminiftra,è giuramento, e legge, 
Acrifio fi fà manti ad Her poetate; Egli lo 
accoglie con offe^uio: Acnfw dice. 

Merti Harpocrate inuero , 

Chiodano ciò,che del (ìlentio apporti 
Le caute Reggie ; eie loquaci corti. 
Har.Vedi Prence, il (ìlentio, fdc, 

E preggio, anche del Nobile, e del gra* 

Et è deirvmil Plebe 
L’e(Ièrgarriila,invfo . 

La natura ne r Acque . 

Ce ne porge felsempio ^ 

Picciol fìumicel mormora , (Iride * 

A 2 . - Nel ■' 



4 ATTO' 

Nel corto, iartabondo, 

E vi co 1 manco fuon fiume profondo. 
Fer. Saggiamente per cerco. 

Har. Ortèniatc , ofìTeruatc 
II Dio , c4ie ci formò, volle moftrarci. 
Che i'vdire , e’I vedere , 

Deu'efTer piu , che’I fauellar : H forfè , 
Perche ciò manifedo ognVn d»dingua 
Due fè Tocchi > e gTorecchf,vna la lin- 
gua, (mani. 

Lì. Ah, Ah! intendo , e perche fon due le 
E la lingua vnafola, 

Forfè di quella regola fi vale , 

E pretende oderuarla 
TaTvno, che più rubba,e manco parla. 
H^r. Taci fciocco : non vedi , 

Che*l fauellar la tua follia difcopre ? 
Anche quello di raro 
Hi iii sè’l tacer accolto , 

Sagg io, fé tace, può parer lo ftolto. 
Andiamo. I palfi tuoi, 

Io feguirò^ à la Reggia . (già. 

^cr.Sèpre cò mio piacer fia ch*io ti veg- 
VoYtono . Limaco li fegue pianojratte- 
nendoft à cantar e, come fegue* 

Lim, Quello fol vorrei fapere i 

. Se non tacè , chi è contento, 

Chi Ili male hi da tacere? 

Mi va quello per pendere. 

Se chi è riccb ogn’or pretende , 

Chi hi bi fogno hi da tacere ? 



SCE- 
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A M O. 



s C E N A ni . 

« 

stante ElidoréU 

I O amo , e fon’amata . r • 

P'S- ogn'or r 

oe rolli dj/prezzata , 

Che poi farebbe Amor? 

Argenore, ch'adoro , e che d'Egitto, 
Lardando Patria, e Stato, e Genitori, 
Fuggitiua feguij , ' * 

Arde al miydor ; le fono 
Sua Cara} (u* adorata ^ 
Contento del fuo cor . ^ 

E pur langui/co oen'or ' 

S’io foflìWprcizat^ . : : ' 

Che poi, &c. ■ 

Col nome di (creila , 

Chi (bn nalconde ; c rende 
V^ane le diligenze 

rlicH***^* fHSS'r,ccrca i relliggi. 
Cosi Amante mi tiene » ^ fi» > 

Come gioia celata. 

Com'occulto Teibr. 

I P“f Jailguirco ogn’or 
oe tolli dilprczzata, 

Che poi &c. 

V/f §c 1 Argine (chiere , 

Mi con fb^i frequenti, 

A i «Tc- 



0 



r 



à 



6 atto 

Teftimoni fedeli 
D’vn immutabil Cuor* . 

Rimango aflìcóf aria ^ 

Del fuo conftante ardor , 

^ pur languilco o^’of 
Se foffi difprezzata , 

Che poi &c. 

Come nume fena’ arene > , 

Cosi amore , - 

Senza pene, ■ * M 

Credi òcuorc * ^ 

Non si dà* 

' E conuiene — > 

Di foffrire » 

Qualch’afprczzaf » 

' Che languire, ^ - 

^elTo fa , , ' , 

Come fiume 

Come ftella lènza rai, : . 
Cos’amore, 

Senza guai, j * ‘ 

Credi o cuore 
Non si dà ' * 

Ne giamai *> • 

Lieta pace, * - 

Può godere, 

Ch’ è feguace 
Di beltà , . 

Come ftella &c. 

: Ma ^en il Prence i ò quanto, * 
Con il filo amor m’annoia . 



ài’ «. 
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SCENA IV. 

^Acrifo Elider 4 • 

R ^^ctteffi al mio amore 
&lla che dentro i lumi 
Wai la zona infiammata , 

«ri fen Vorà gelata . ^ 

Si Prence . 

^^^•Cbe rifolui ? ,< 

£/.<NulIa. 

Perche? 

^9? Po®> in man di Gione 
Std il Mondo tutto^ Eimone, 
^legrari sfere, e la minora pofne 
*** ^ 1 huom,fe*l Ciei no vuole, in van 
^ loJue • 

T eifìbi/co vn Diadema , 

Voglio inalzarti al. Trono» 

E non rifblui ? ingrata ^ » ? : 

Penfa meglio , chi fon • \ ^ * 

Vedi la refiftenza 
Del contrario caggiona, 

Chev^or mite ùì folgori R cangia ^ 
Che a^tti i eh» io rapifea, ^ 
^^o»che mi nieghi in dono? 

. Penfa meglio , chi fono . . « 

fi/. Io ne pur fon delvolgo: e non é vile 
j II mio.germano Argenorc.Diel tralcio 
’ A 4 D»Ifi. 



ri- 



s ATTO" 

Olfidc cgl’è, che moglie , , 

Fù dOfinde, Rè dell’ampio Egitto , 
Che d’Egiiao Rè d’Argo,* 

Fù germano i 
^cr.Le forti , . 

Paffate in damo offerui. ^ 

lo fon Prence , e tu feriii. 

Èh Dunque non metto l’amor tuo • 

^cr. Lo metta , 

La tua bellezza* 

E/.Fugge, 

Col tempo , che la ftrugge . ^ 

^cr. Nulla al Mondo è immortale • 
£l.(Lafla! niente mi vale) * 

re. O benigna, òldegnolà 
Vò , che tu fìa mia Ipolà# 

Che dici ? 

£/,Senz*Argenorc nonpoflo ‘ 
Difpor di me . 

^cr. Li Scrinerò • ^ . 

El. Quand’egli 
Acconfenta (mi (culo. 

Cosi per ora) agl i fponfali tuoi, 
Ancor’io non efirsento , 

Gran cofe il tépo muta(d<i se pariamo) 
jpcr* Et io retto contento. 

Speranza , tt fperanza , 

Paifìanfela cosi , ' 

Màquettaèvn’ombra Wa, 

Che poco il cor confola, J 

• Et il defir s’auanza , . ^ 

Con il pattar de’di, 

Speraiua,&c. Spc- 







_ 1' R I M O. 

Sperane , pur (peranza, 

Ch ogn’vno a cosi 
Ma in tanto crcfce il danno 
?il troice inganno, 

^^?,per vànza , 

Nel meglio ci fpari. 

Speranza, &c. * 

s C E N A V. 

tìneea • 

I Nquieti Miceni ! 

Armati penetrafte, . > . 

confini ; ed inuolata, 
A • D capace 

I M 'pcflè, 4i Rè la Pace . 

I voirri impeti infàni 

^fl^cprimer fi mofTc, 

H Gfe^anorc ilmioSpjofo, * 



s v- \ 



in tanto il Regno» 

^OT trcn lento, c foaue , 

Ma a dcfira fèminil lo Scctro è graue . 

orna mio Spofo • 



Spofi> , 

X^eni, mio Rè • 
giocondo ripolbi 
« Non hò fenza tè 
Torna mio iìx>ro> 
Vieni &c. 



» i» r - 
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TO A T T O 

SCENA VI. 

t 

» 

jicYtfìo I Ferbànte , Lincea* ^ 

Mr. Ti fi Anco , Regina , Ifteo, 

JVl Ch’àie fortezze preficdea. 

Ferbapte ' 

Ne brama il loco : cd ecco 
Supplica vmil ti porge . 

Ferbànte in ginocchioni da \>n foglio 
alla Regina : ^crifio fegue 

à dire • , . 

Sepuntoappreffotc vaglionmic rrccà 
Concedi à lui di chi manco le veci. 
Fer. Sin da miei teneri anni 
. A cotefta corona 
Fedelmente feruij ^ 

Deh in teftimon , che grata > ' , f 

E la mia fé , mi dom ^ t-T 
LatuaReggia bontaqu^amci^c* 
Lin. L’ haurai , nulla .fi negb V 

A rinftanze d'Acrifio à la tua tede. . 
jlcr* Gratie eterne 9 • 

Fer* Non ti neghin gli Dei ; 

Felicità veruna. . . - . 

E Tempre arrida à tuoi oenr fc^tuna ^ 

SHnchinaief4YUtoH Mìifio* 









SCE- 



SCENA VI t. 



Limato T’agito . Lincea poi ^rienore, 

« 

S ignora à tutti occulto > 

Equi Argcnorc' ; Brama < • 

Pria che {coprirà altrui^ , r t * 
Tcco parlar. Attende 
A Tvfcio del Giardino , 

Per importante affare il Rè Tinuia . 
Liw. Venga . ' Cidi , che fxa • 

•Parte il 'Paggio per condur' Jtfgenwe • 
Mi trema > c palpita 
Nel feno il cuor. \ 

Vuol forfè crefcerc - v v 
. Sorte implacabile . ^ 

I Tuoi rigor! 

- Mi trema &r, 

. tMi lènto oprimcrc . 

' Da gran timor. 

" Forie s’aggi^gono 
Di Marte rigido, 

Nuoui furor ! . ' .I 

Mi trema, &c. 

Qui \>\eìC^tgenvte httrodmoddPég^ 
gio i chi poi fi ritira» 

A piedi tuoi Regina, 

Vmil m'inchino . 

Z-w. Argenore? che portai * 

Che fa il mio Rè ? 

Ad ^rgi 



« V 



■’r 






->•: 



12 A 1 X O 
Felici 5 
Pafla i di vfe non quanto 
L'efler- da tè difgionto^ 

D* ogni Tuo bene lo priua* 

T'inuia mille (aiuti j e in-breue forfè 
Lo riuedrai • 

Li». Gli Deir (gc 

Cosi*] guardino ogn'or;ma qual lo ipm. 
AfFar grane » e pelante 
A qud inuiarti ? 

Siam pur foli ? • . ’ ^ 

Lt»«Soli; 

Gelolia» che d* Acrilio ^ ^ 

L’indudèro raguagli 
D*ignoti fogli. Pare, 

Ch’egli ambilcaaderenze» 

Dipendenze coltiui; 

£ ogni Tuo intento à dominar arriui» 
Non è fliolto 
Colui folo, che delira» 

Chi ben mira. 

Ogni cofa c frenefi^ . 

Ogn’human deliderio»è vna pazzia* 

Il volere , 

Nonèpiù, chcimaginari?, 

E informarli 

Tutt’il Mondo infantafia > 
Ogn’vman defìderio è vna pazzia* 

Li n. Strana colà mi narri. Ed or rifletto » 
Ch’ei chicle per ferbante» 

» or fuo confidente » 
o c’hebbe llleo 

Di 



f 



Di regger le fortezze* 

\Ar2»Qio in ver crefce il fofpctto, 
L*hebbc ? 

«JLùt.GIi lo promifi . 

*^r^«Hor*io diròjch’l Rè diipor ne vuole 
E che dirti m’impofè, 

' Che fofpefo Io tenga:Efler potrebbe 
Calunnia iaver Taupifo i 
Pure- 



{.ìm* La Reggia abiènz'a» 

Sempre nuoce : De popoli la fcde> 
Pian, pian s’intepidifce 
* Si raftrcda Tardore *. 

E Peflempio non erra ; 

Quand’è lontano, il Sol gela la Terra 
Lin. Che dobbiam fare ? 

Tacere, 

E, qual fìfico faggio . * t .v 
‘ Da le notti inquiete , 

Da le fmanie diurne , 

Da gf alterati polii, 

Indouinar le febri;e in che coniiila, 
Laqualicidel male* 
t.inA\ Ciel ci affila* 

Or fcoprirò il mio arriuo » 

E tutt*altro il motiuo^ 

Ne fìngerò • Regina . i ; 

L'affare e di Momento , 

Cauta procedi • . ^ 

Ein* £ tu iti bene attento 
Ne fenza fpine. 



•» 1 



La rofa fli 






Nè 



14 A r X u 

^ Né Cerna pene 
La gioia và • ; 
Vengono alterni » 
piacer é duol , 

‘ ^ Com’ à vicende 

La nptte e*l Sol. • 




V '- 



f* • *■ • 



SCENA vin. 



^Ygenore . - 

P VpìIle impizicnti 
Di veder Eliderà ♦ 

Lodo il giiifto defio ^ (mio* 

" ’ Che snella è ’l voftro Sole >c Tldolo 
Torno i la luce , ~ 

. Che mi conduce ; ^ ‘ '' 

Sereno il di . ' ^ ' ' 5 

E lieto il core r i ì 
A lo Iplendorc > -rir r? : r* r . 4 

Spera giqire ^ ‘ ' ' 

«. C^anto languì * . - r 

Torno à la kice j * 

Che mi conduce ^ :■ - 

Sereno il dì* . tx.. 

In lontananza > ‘ ‘ ^ 1 

’ Qnefta (ìperanza 9 

Il cor nodrì • 'i - 

Hor che ritorno 

Oue foggiórno > - ^ ' 

Fi la mia vitay • ^ 

X^ioifeO si . 

'' - Tor- 
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Torno à la luce , ' . ' , 

Che mi conduce >v ^ 

Sereno il dì . . ^ . . 

^ Ma vien il Prence a punto. 

SCENA IX. I 

^crifi § , iArgenon . 

C H’Argenore fia giunto ! Eccolo fn 
vero. i 

A tè , Signor , m’inchino . 

*^cr. Argenore m’écaroiiriucdetti. 

Dal Campaallontanarti, 

Di pace non lontana , ' ^ ? 

Fa non mendace fede . 

Ne men del Rè mi chiede fa p,») 
Nò.Signor,nonappare- 
Adito alcun di pace • ^ . 

yAcr. Dunque i che vieni tu ? 

Ari* Forfè li Ipiace . (à 

Gelanorc d X«incea » 

Ne gl’affari del Regno» : . . . 

Ad affifter m’inuia;. 

AcY* A ciò 'baftaua raffiRen^a mia » 
Benché Thuam’ habbia il capoj 
Non per tanto le braccia i . 
Sonfnpcrflueàroprar.EforfialRegno * 
Ora crefco iJ bifoguo 
La mancanza d’IUep . > • 

Acx*(i, ciò prpnifto è gii* 






- 4 " 



10 A X 1 U 

^rg.Qhi ne preuiddc? 

La Regina • 

^rg»Mi fcufi. 

11 Ré difpor nè vuole : 

E ch’il polto rimanga , » 

Sofpefo fin ch’ei corna» impone • 

^cr. Come ? 

10 ne fui per Ferbance interceflbre • 
Com manda il Rè » Signore • 

Io fon il Prence • 

E come tal c’inchino » 'ì 

Ma, ^ ^ V,- 

^n*. Che md > * * - 

Gclanore , 

V iue , e commanda ancora . 
^cr.(OhDio!cóuicnfoffrir perElidora) 
(à parte) 

M’acheco : nè già credo » 

Che cotello piacer 

11 Rè mi nieghi » ò che tu rn^ofti • 
Sempre, 

Seguirò le tue brame. 

Se non quanto altrimenti , 

Foife IVtil del Re. 

^rr. Che dunque ?. 

Fiamma, (àparte)' 

D*iVa il còr li^diuora* 

^cr. (Oh Diolcouien foffrir per Elidoraj 
- {da fè} 

Ecco ella giunge* òcomc, 

Gètttil, vaga ,vez2o&l 



La chiederò perSpofa 






Elidora , nArienore , jicrifio . 

EUd. A Rgcnoré ? 

^rg. /V‘ Eliderà? ^ ^ ^ 

Ch’improuifo piacer , . , * 

Mi recano gli Dei ! ^ 

^Yg» Di tomarfi à, vedere 
Ardean i defir miei, 
i i,(Anima mia, Idolo mjo direi.) 
à parte ) 

EU Quanto profpero il fato 
A miei voti s*c refo 
Nel mantenerci illefo! . < 

Nel (èrbarti felice. 

Esaudirono i Numi,^ 

Le preci , ch’io porgei. . . 

a Ani ma mia, Idolo mio direi) (piauB 

à parte) 

^cr. Io pur al gioir voftro , . 

Oggi d’accreicer {pero , 

Non picciol contento. 

Amo Elidora , Argenorc • ; 

*/^r^.fChe fento?) ^ (da sè) 
sAcy* Per mia fpofa la bramo ^ \ • 

Voglio la tua Germana 
D’Argo inalzar al Trono , 

Farmi , che non (ìa poco 
Il piacer che ti reco. 






I8 A 1 1 U 

. (Non ho più cor , non hò più fpirto 
meco, {à parte) ^ 

^cr» Non rifpondi? 

Signore , 

Penfo • . ' ' 

^cr. Che ? non conofci» 

Fortuna cosi amica ? - . ‘ 

Io non sò quel , eh* io dica 1 
Bh "(Che fuenture, ch'io prono.) {da se) 
Jlrg^ luche intrico mi troncò (da sè) 
*dcY» Stai dubbio ancor ? 

^n^.Farò così non credo 9 (àfarPe) 
Certo, ch'ella mi manchi » 

Eliderà ? Che dici ? 

E/. Farò cosi! non credo 9 ^ . 

Ch’egli acconfenta mai) (è parte) 
Vbbedirò Signor ciò, ch’imporrai. 
Argenore infclice,or che farai?(d/v) 
^fir. Ancor irreforùto ? ' 

Ancor fofpefò ? Sprezzi, (podi. 

Son del mio mcrto i dubbi.Or dìe riP 
^rg. Che rifoluer non poflb i 
Senza il mio Rè • 

^rr.Nafcondi , 

Il veggo, fi nalcondi, ' 

Sotto cotefti fiori , 

Qualche ferpe ; ma (enti • 

Voglio Elidora ; m’hò così prelifio - 
Oftin pur teco inficm Cieio,& AbifiTo* 
^rg» Amor confolami , {parte) 

Che Gelofia 
Languir mi fii •’ 
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^ Al diiol inuolami 
Dimmi , sè mia , 

Ella favi ■ 

O Cido' acquatati, . ' 

E*I meilo core , : ^ 

Più non ferir . 

Penficr acchetati , 

E *1 mio dolore , 

Non mi ridir. i . . ^ . 

i 

*. S C E N A XI. ’ 

>• 

^ Anfiteatro. 

Eudora y e Lmacs 0 

A ppena giunge Argenorc , e mi reca 
L’Alba delia nrua luce , 

Che Acrifio me Tingombra , Combra. 
M’c fòrro appena il iòle, che tomo i 1* 
Mà ad At|;cnorc-mio - - 
Hauera bé foggeritc induftricAmore . 
Ond’èuitarmi i danni , 

* Sperari 2 a<^dici iJ vèr? 

O por m’ inganni ? 

Rintreccia wr fortur^ 

Quanti fai laberinti à inoftri Amori, 
D’Argenore la fede , 

Saprà beh trarne il piede. 

Fermati puf, piacer, 

Fuggite adànhi ! . ^ 

Speranza dici il ver? ’ Tì ' 

O pur jn’inganoi? \ ,C. 

La 



La fpcranza mi dice , ch*io (peri ^ 
Il timor mi dice di nò • 

A chi creder’ io non sò , 

Combattuta da due pender]. 
Infelice, che mai faro. 

La fperanza&c* 

Con la ipeme nutriico Tardorc , 

Col timor perdendo lovò , 

Più redfter non si può, 

Sto su i margini del monile , 

Da due fcille , che feampo haurò • 
Qm \>iene L imato , e porta \ftia liner a • 
Lim> Il tuo Germano Àrgenore,dgnorai 
Queda carta t’inuia • 

I/»Porgilo • Ah Dio che da* 

- ^pre^elegiu ' ^ ^ 

Cara ^ìta adorata , 1 

(0' principio foaùe ) / ^ ’ 

iI{ecu diflurho grane y • - 

Si i nojiri amori ^crifio m 
Ahinaè vien la Regina, 

Celerò il fo^lio*Tolga ilCiel,chevegga 
Scritto qui di Tua mano , (no* 
Ch’Argenore m’e Amate, c noGerma- 
T^afeonde la Lettera refia turbata . 

SCENA X IL 






Licenay Elìdoray& Harprocatcm 

E Lidora Tstfriuo , _ 

Dei tuo 'German di gioia , 

Col- 



PRIMO. zt 
Colma t’haura? 

H/. Certo Signora. 

Li». Pure , ^ . vi * 

Mi fèmbri sbigocica 
Pallida, intimorita > 

Che cos’c ? 

EL Nulla • ^ ‘ 

Liw.OiTeruo, 

Nubilofo il (èmblantc, 

DimmdTo il ciglio, che cos'hai^fàuella^ 
Kjyp.Eh ! lafciala tacere , 

Ch’é cofa aflTai pili bella. ' *. » 
Li». Nò, nò 9 di , che ti turba ? 

£/. Cofa non hò (Ignora, 

Che m’aggraui, ed opprima . fma# 
Har* Vna Donna che tacelE inuer la pri-‘ 
Li». Non vuoi dir , nò ? 

EZ- Regina. 

Non hò cofa celata . ‘ 

Li». , vd , (ei oftinata . 

£/.(Mì fon pur liberata») (da fe partendo) 
Har. Oftinata lachiami,? a la virtute. 
Dai titolo di vicio? 

Regina è piu (icuro, 

Chc’lparlar , il tacer’hcbber*a(Tai 
Del parlar d pentirli , 

Md del tacer , chi s’è pentito mai ? 
Liw.S’hd dunque fempre. da tacer? 
H<ir. Si parli , 

All'hora c'hanno ddirfi, 

Co fc migliori del filentio, e prfa^ 
S’oda aliai , poi (i dica. 



Il 



la atto 
De l’ Api , de le conche 
Il coftume s’apprenda. / ■■ 

Suggò pria molti nor,poiranoirnriiclCi 
Golgonpriariìggiada, epoi oan perle. 
Si parli, fe figioua, 

Si taccia, fe nuoce* . , 

• S’adopri la fauella , i 

Come la face* S’arda, 

Per dar luce , ne l*ombre,v 
^ E perche indarno poi non ii coiiiumi, 
Quand’eice il Sol s’eftingua,^ 

Farli prima il rilpetco»e poi la lingua * 

parte* 

Lin* Ei dice il ver • Et io, 

A ben tacer* imparo , ^ 

L’jombre,ches*hand’AcnfioiO s c vero. 
Ciò, che il fofpctto reca) _ ^ 

Infàna ambition , quanto lèi cieca! 
Appena la fperanza , 

Fa vn padò nel mio. cor > 

Che folito s'auanza. 

Il gelido timor. 

Di Io fpeme appena vn lampo 
A ferenar mi vien , 

Che nel timore inciampo , 

E fogge il mio ferèn*. 




ATTO 






fi*^, 

’SBT’SSrW W'W 

ATTO! L 

SCÉN A PRIM A. 



appartamenti della f{e^ina 
tlìdora : 





OCO feci à feguirti. 
Caro Argeaore; pocoi 
Faccio ao ama-*^* 

Poco farci à fc 
Se barbara force 
Se pene, fe morte 
Soffrici per tè 
Mai dal pudico laoro, 

Vn bacio non chiedetìi 
Accender non volerti 
Di furtiuo Imeneo nalcoita 
V uoi de miei Genitori afl*en(b,e 
E con fede coftante 
Mi fèi pudico Amante.^ nóhai i 
Per altra che per me • 

Poco farei à fè, 

Se barbara forte , 

Se pene &c. 



An?^- 



ATTO 
Amatore , ' 

Dimmi Amore > 

Qi^jil mirarti » 

Più Conrtante > 

O fido più ? ' . ' 

Se4 trouafti > 

Dio volante 

Dillo Tù . ^ ' 

Cor, delniiOf ^ > " , * 

Cieco Dio, 

Qual fù mai , 

Più Beato, 

O lieto più } ' ' ; 

Se lo fai 
Nume alato. 

Dillo Tù. _ • ' 

' Ma giiche fon qui fola , 

Rifpoderò al tuo foglio:ouc mi chiedi 
Loco , douc tu porta , 

Non veduto parlarmi , 

Verrai Tolde miei lumi, a confolarmu 
Si Ima di feno la Lettera d*^rgeno 
re , e fiede , per rifpondere^ ad 
V» Tauolino , doue f om 
van> altre carte* 






SCE- 



SECONDO. 






SCENA II. 

J- 

t - . 

sAcrìfw da Yna parte , Lincea , & 
genore dall' altra • Eliderà • 

(^cr.Ty Arlarò ad Eliderà . ) 

JLm. X Spero il fauor del Cielo, 
^cr.(Mà giunge la Regina: Io qui mi ce- 
lo • ) (d pane . } 

Scrino [i nafeonde • 

Lift. E Taira di Gioue . 

EU Ahimè?Lincea:cóujen fcriuer’arfcrouc 
Si lem per fretta piglia inauertente^ 
mente un'altro foglio , lafcia 
il fuoy e parte . 

Lin.Qhe dils'alTor , ch’intefè , 

Che vuol il Rè dlfteo .. t. 

Il pollo prouedere ? 

*yfrg. Nèmoftrò difpiacere. 

(Con la Regina Argenore ! i difccff- 
fi (indifparte) 

Intenderne vorrei.) 

Lin. Credi , che prefto faccia 
Ritorno il Rè? l 

Mi diffe , . 

Voler rollo venire . 

^cy.fNon arriuo ad v diré.) (indifparte) 
Lin. Spero, ch’ei come *I Sol 
Sgòbriogni nebia,& ogni rio penfiero, 
Renda inutile é vano, 
u B 



sfi atto.” , 

jtcY. (Io fon troppo lontano.; 

Un. V anne Argenore ; e faggio ’ > 

D’ Acrifio oflcrua ogn^atto j 
Con prudenza , c con zelo • 
feliciti il Cielo. 

(E del mioAmor,che na?(<Ztf separtedo) 
Son pur’afflitto ! Oh Dio > 

Non rifponde Elidora al foglio mio* 
Lm. Tempo, vola. 

Co* miei defir. . 

Fa, eh* io ottenga, 

Ch* ornai venga , 

Chi confola, ** 

- I miei folpir# 

Tempo vola. 

Co* miei defir. 
ifcy.CQuando , quando , 

Ha da partir!) (indifpar$i) 

Li». Spofo affretta, 

Il tuo venir. 

Mi diuora, 

Tua dimora , 

E m’inuola , 

Il mio gioir • 

Tempo vola. 

Co* miei defir. 

^cr. Quando , quando , 

Ha da partiti) Qndifparté) 

^ La I{€£ina Wot ritirarfi )oede il figlio 
pafeoftoy s* intimorì f ce . 



,V. 
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SECONDO. »7 

Li».Vuò ritirarmi:Ahimè ? ahimè ! che 
miro ! 

Acrifio qui nafcofto > 

Che fili ? - 

^cr. Nulla Signora. 

L in* Ma perche ti nafeondi ? 
jfcu Mi trouai qui • 

Lmc.E turbato. ^ , 

Perche venifti ? 

^cr. A cafb . 

Un* Figlio, figlio ( ahi che’l, langue mi fi 
gela, (dafe) 

Dà indizio d’oprar mal quel, che fi ce- 
la . (parte) 



SCENA III. 



oicrifw • 



D e la fiamma, che m’arde, 
PerElidora, foriè 
Infofpettita è la Regina. Tacciò, 
Finche Argenore ceda. 

Se vibrarti cieco amor , . ^ 

Nel mio cor* 

Saette d’oro , 

‘ Piaga ancor quella beltà . 

Per cui moro , 

Di me non ha. r 

Mi legarti Dio Bambin , " , 

B 2 Con 



V 



al ATTO 

Con vn crm - ^ . 

II cor [nel (è no , 

Lega ancor quella beltà > * 

Per cui peno. 

Se Pieri, 

Di me non hi. 

Kd à dar d'occhio fu'l foglio d'orge • 
note , eh' Ehdorx hd Ufeiato trd 
le carte della l^gina* 

Ma in che mai v'incqntratc 
Luci mie ! La Regina , 

Hi qui fogli amorofi . 

Viglia la carta , e legge» 

Cara \>ite adorata ^ Qo retto vn fatto!) 
- ^rgenore (Ahi che leggo ! ) 

Heca dtfturbo grane j 
^crifo a'noflri amori y 
Lafeiui traditori,? 

Deb mi raguaglia dotte , 

JE come inofernato , 

Vi^o teco trouarmi , Idolo amato « 
(Poflo teco trouarmi Idolo amatxò 
Ah impudica! Ah sfacciato! 






S C E N A IV. 



JiarproCate y ^crifio» ^ 



J L Prencipe è sdej5nato,(/wrfi/jo.) 



Aev X LO vi ditturbo ehPLincea, Lincea, 
Si tradi/ce cosi Spofo Reale. (mdiyj&O 

Harp» 

Il ^ 






•« 



SECONDO. 
//4r^fChefiaGione JmortaleJ ) 
Mr* Con Argenore AmorK; 
Harp. (Che alcol to?J 
^rr.Ec € cotefto 



^9 



Ì^^affi,pc^cui fi lafcia il Capo? Ah rc5, 
Qneft’inguria al • 



wucit iiiguiu» rt* s-v 

^eft’ offefa ad vn Trono ? 

A^vna Corona, qneftsitnachia? tqfto. 
Farò arretoui ; tolto > ^ ^ 

Scrinerò al Rè : Minorse Radamanto 
Cinfegnaranno i tru^JJ- . • 

Che , per pupirui. Perfidi, • 

Pene baftantì nonhabbiamtra vivu • 

Il tercn gli s’apri , e manchi , 

Sotto i paflì dell’indegno» 

E voragini (palanchi ? :l. 

Per aprirgli il cieco Regno . ^ ' 

Vml partire, Harfocrate io/#rma. . 
Ffijr/’- Ferma Prence , oue vai r 

ytcr. Lafciami non fon Prence ; - • 

Son vna furia. 

H<jrp. Il tutto vdij 
y^r. Vdifti ? 

Vdifti? . 

Hdrp* Si • 

Srer. Che dici? . 

Harp* Che dei tacere 
^cr. Tacere! 

Harp* Si : si* Alcolta vorai» 

Scoprir le tue ferite? acciò del Mondo 

L’aria rìgida acuta, 

Le rincrudifea ! Vuoi , ^ 

B 3 Ter 
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50 atto 
Per moftrar la vendetta 5 
Scoprir Pingiuria ? Quefto 9 
Non è vn voler le fiamme 
Ammorzar con le peci? 

Scoprir’ oculra oflfefa > , . ^ 

E vn partorir di V ipei^ che] (quarcia 
Il fèn di chi lo partorifcc • Aprire > 
Al mormorar del volgo 
i noftri cafi , al Vento 9 
Non è vn’efpor la Face, 

Perch’ei la Itrugga ?e forfè 9 
SpefTo è tronco fott’acqua 9 
Che par torto, e non è. Prence 110 dic^i 
Che tolcri Tinguria: 

Dico, che non la fueli*Offefa ocuIta9 
Habb la occulta vendetta. Aperto cre- 
L’incendio, che comprefTo , (fcc 

Manco diftrugge. vedi; ^ 

Se V* è chi del mo honor , 

Publichi Ponte ; c al grido 
Manifefto le rechi , (chi. 

Efpon la fabbia al Veto , acciò Paccic- 
Son vinto: Pira mia , 

Sapra(qual deIPEufrate,e qual deiNilo 
Par, che fama raccontiO (parn) 

Gonfiarli d’acque, e pur celar Jc fo^^* • 
Karp^Saggìo chi si tacer; 
Enel’ardordePira, 

La lingua contener . 

(^and’Auftro infanò, fpira, 

E preggio non cader . 

Saggio &c. SCE- 
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SCENA V. . 



EUdora , m 



D ’ A^nore Jafciai , 

Il foglio ; altro ne prefi, 
lo fin pur ftolra , oh Dio i 
Cercati fuo foglio dotte lo làfciò , r»0» 

ILI- f r^? p duole, 

Ai^larsaiei no;^e più:ch’error fù il mio? 
Ecotifufo tri gl’altri , 

Ne men lo trono . O fretta. 

Madre d’Aborti f Porto, 

Pc|gior forte hauer’ho ? fmi6? 

& “ 

Infidi , infidi iiichioftri , 

I^l’aflidarfi in voi.fonquefti'i frutti. 
Voi lenza lingua fauellate i tutti . 
Nel fatui Segretarii , . 

De noftr’affètti , noi, ' 

Noi mortali fiamo ifoiocchi , - 

balla hauer’occhi. 

Ma guanto làpete, 

P " 






ur fiate rubelle, - 
O ftclle 
Con me, 

Conftanza, ne fè , 

Per duol , per martire , 
Cangiar non potrò i 

. B r 






'Qnc- 



A TT O 
Qiiefto sò dire, 

Chc'foffrirò . ^ 

Ma ràmor mio già viene 
La mia fciochezza celaròxhe fora) 
Vn crefcerli fpiacerc, 

Men sfortunato par, chi sà tacere . 



SCENA VI. 



oiYienoYe* Eliderà* 



H’habbian pace i Tuoi penfierf. 



Mai non fperi amante cor. 
Mar d’amor è fenza calma, 

^ Doue l’alma ? 

“t Srà‘ne flutti del rigor. 

Che,&c. 

ff/.0 bifogna fofFerirc, 

J. OTuggir il Dio d’amor. 

Senza pena non lì brama, . 

E non s’ama, 

Senz’aggrauio di dolor • 
v/f r/. Elidora ? 

£/.Cor mio? ^ - 

v^r^. Per afflitto , ch'io fìa , ’ - 

Ogni gioia ritroiio, 

Nel mirarti Alma mia. 

Sh Sian pur grani mie pene ; 

Ogni duolo fuanilce , 

Nel mirarti mio bene. 

Ti penienne il mio foglio? 

. El. 



.k: . 



I SECONDO. j? 

E/. Si : nc tempo fin^ora. 

Di rifi^onder trouai . 

(Ocosì fcrittonon m’haucflè mai!) ' 
Penfa loco ou^Io pofTa, 

Faucllarti tal volta, ^ 

Ch’Acrifio non ci miri. 
tu Oh Dio . 

Perche fofpiri ? 

£/. Non baila, che gerinani egli ci crede? 
^Yg. Amor è cieco, e più d’vn Lince vede* 
tu Mi i feriiir la Regina, 

Conuien, ch’io volga il piede ; 

Refta teco, mi corj’alma, e la fedc> 

Io vino fol con tè^ • ^ 

^Yg» Io vino fol per tè . 

(a 2.) Dolce mii vita . 

, H/.Per te fpiro ^ 

Mio refpiro* 

c/#rr.Per tè Jangue il cor piagato • , ‘ 

E/. E Per tè fon io ferita* • ' . 

^rg. Io vino fol per tè • 
tu Io vino fol in tè, 

(à a.)Dolce mia vita. ^ ‘ ‘ 






SCENA VII. 



Giardino * 



F^r.T Mt 



f 



N 




B s 



Cnc mentr’è tuo comando > * )• 

Non mi ven^a (baue^ 

Acr.Voglio vccider'Argenorcje tu meco 
Trouar ti dei . 

Fft^.Argenore Signore ? ^ 

^yfCY» SÌ • 

Perb. Il german d’EIidora ? 

^cr. Ch’importa ? ' 

Echefìa poi, 

' Signor degl’amor tuoi, '' 

Con lei che tanto adori ? 
kAcr.Coùi v'è,che vai più che milPamori, 
Ferk Non ricufo vbbedirti 
Sarò teco;maqual caggion ti mona, 

E lecito fapere ? 

^tr.Nò ti batti così;deggio tacere. 
Nel Giardino , ò nel Parco , 

Sù Fore velpertine , ^ 

Si porterà mi parue , , . - ^ 

D’ vdir così. 
iPerhMi hauerai, 

Pronto Signor.E in vero» 

E forza , ch’inpportaptc , 

Sia quel, ch’à ciò ti moue:otta fors*egli 
A qualche tuo detto ? contratta fbrfe 
AI tuo giutto volere \ 

^cr.Nòjti batti così:deggiotacere.)^>4r# 
F^r^* E contento, è felice • 

Argenore lì credei 

De la forte mortai queu* è la fede? 

' La fortuna fà così. - ; 

Spelfé* volte ciò fi vede, 

- Llc- I 



SECONDO, 
i-ieta arride y 
Fuggitiua , 

Poi ci prilla, 

Del crin d’or , che prima ofErì . 
La fortuna fi cosi. 

Sorte hiimana cosi fi. 

Sa cangiargli ad vn momento » 
Piu del vento , 

Con rie voglie, ^ 

Ci ritoglie, 

n crin d'or, che prima offri, 
i-a fortuna fi cosi. 



^5 






SCENA Vili. 



Gslatiote ift h^ito pviuat9 
YÌaggióm 



IJ I Diadèma, e regge Im- 

O deftino inclemente! 

S odia come Tir^, s'eg^ è feuero , 
^es ama qual /ìdec,s'eglièelcmcniie 
oeruo /ciocco imprudente i 
V e porpora pili bella. 

Che la pietà ? y»é fcetro , 

iJe la bontà, piuprecio/b? auiferti, 

^on iiendine /baue, 

dar^anche dipiglio à f ré pia grave 
O degl empi iniquità, , 

" B 6 jRc- 
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^6 ATT O 
I Regnanti , ch’han da far ? 

Se non vaP per farfi amar> 

La clemenza , 

E la bontd! ^ : 

O de gPempi iniquiti . 

Ben fi troua chi fi pente > 

Perche vsò feuerita . . i . 

Ma non già d’e (Ter clemente. 

Alcun mai fi pentirà • 

Si concilia il giuflo i buoni 
L* indolgente , i Rei ancor 
Fugge ognVn del Cielo i tuoni, . 
Corre ogn'vn al fuo fplendor , 
Occulto venni : feci , 

Argcnorc chiamar ; eccolo appunto . 

SCENA IX. 



^Argenoite , Gelanore • 



Rè? 

XVJL Argenorc ? Giunto , 

Son' ignoto , 

E veloce, 

E defiai, 

Vdir pria cidi che troni 9 
D* Acrifio • 

Ancorché in nero. 

Non manchin'ombre, fon però fi Ueiui, 
. Che fan creder piu tofio, 

Ch’ei nel luo petto annida, 




Gc" 



f - Oenio alcier, fiero cor, no alma infida. 
OeU Lode àgli Dei . 

E* vero, 

Chc’l porto , ch’hebbe Ifteo, 
Importante, e gelo fo, 

Per Ferbante , che molto , 

Gl’è confidente , ei chiede • 

G^/.GIe*l negaremo, 

^r^.Éd anche c ver ch*ei cerca 
I Po^^’ obligarfi. 

Con giortre con Tornei • 

Gal. Sé non vi è più , ciò non mi /piace • 
Vn fartoJ, 

(Quert’è ben vef>n’alterez2a ei nutre, 
Che ben forfè , potrebbe , 

Se tua Keal prefènza , 

Non li foffc ritegno 
Degenerar in anzictà di Regno . ^ 

Non ha ferme radici,', 

Signor ancora il mal . 

GeLSperiam ch'ei ceffi. 

Prima che far® adulto, 

Languc pretto, da sè , picciol virgulto, 
O Cieli, 

Crudeli , 

Toglietemi al dì , 

Piu torto eh* in vita» ‘ ^ 

Con pena infinita, ' 

La/ciarmi così , 

O Cieli &c. ^ 



SCE- ' 
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SCENA X. 

^crifw Con Soldati armati: parla prima 
di deniro. Gelanore ^r^enore» 

CeU T7 ^ Qwì fèn viene • a 

XJì Ma che miro ? Acrifio ? ^ 

Con armati ver noi , 

Vien con flirtine piante! 

^cr.f Ancor tarda Ferbante.) 

^rg. Inhorridifcd. 

6^/. Aita , Cieli . ^ V 

^4^.Non temer del mio fono , 

Ti farò feudo. 

efce^crifto con fuoim \ 
v^rr*(Ahi laflb. Ei non è (blo. 
Gelanore con la mano sù la Spada 
fe li fà inanti • 

Gel. (Ei non è folp?J e stanche folo foflS $ 
Che farefti ? 

.Acr.(Qhp veggio?) (dafè) 

Come ? Tu qui Signore ? 

— Che vuoi Traditore; ? 

^cr. Io Traditor ? f 

G^/.Non mi cercaui folo? V/ 1 
O del fangue Paterno, 

Barbaro fitibondo • (do. 

Vieni, dà morte à chi ti diede al Mon- 
.Acrifio fe gV inginocchia inantidi metta . 
, la fpada a, i piedi , e dice « 

' . .ACTm 



0 



SEC O N D O. B9 
^cr.Io Sig* contro tè?có quefta macchia 
Nel tuo fol penfìero » 

Non e giulèo , ch’io viua : 

Ecco il ferro.* mi prilla, 

Dela vita,ch’è tua: Tumeladefti , 
GeU Queft’è troppo, s’ei finge : (da se) 

SCENA XI. 

Harpocrate\ che prima flà indifparte 

Gelanore , xAcrijìoy e ^rgenore • 

« 

Harp.(/^ Hecos’è quel ch’io miroIX*» 
dif parte) 

Diicon cotefti armati ? 

Col ferro nudo ? chi cercaui folo f 

^cr. Altri , che tè (vuò dirlo.) 

Argenore cercauo . 

HarpAì tutto intendo. (dash) 

^rg. Oh Dei(che fento mail) (dà sè) 
Gr/. Argenore ? perche? 

(Bcn’iome’lpenfo) 

Gel. Perche . . ,, 

.Acr. Per darli morte « . \ 

Arg. (A che fon giunto \ ) Prence ^ 
Se la miavita vuoi, 

Chiedela : che fe gioua, 

Del mio Signor al figlio. 

Pronto à darla ogn’or fono# 

.Acr.hsi voglio per vendetta, e no in dono 
GeU Che ti fc ? in che t'odèfè ? 

.Acr* 



40 ATTO , 

*/fcr. E feM fapeffi ! 

GeU Dillo • 

Harpocrdte non ceduto dà gV altri 
gVaccennaìCbe tacàa* ^ 
^CT. Non degijio - 

In che peccai ? / ' 

Di pur, dillo Signore. 

^cr. Sai tii ben fi tu*errore- 
G el. Eh ! eh ! intendo ; e preteso, ^ 

Con cui rinfidia tefa a la mia vita > 
Cerchi occulta tenere . 

Harpocrate di nuouo gV accenna ^ 

che taccia* , Crc. 

^cr.Signor::Nò,nòvuò dir voglio tace- 
Cf/. Toglimiti dinanti, 

Saprò ben’diicoprir quelle chimere. 
^cY. Arsenorc m’intendi * Io vuò tacere 

ipdYte) 

^mS’egli forfè fcoperto , 

Haueffe, ch’Elidora, 

Non m* è Germana . 

Cc/.Argenore confclTa, 

In ch’ofFcndefti Acrilio ? 

\Ayf. In nulla mai , ò Sire . , 

(Se’lPrence’l tace.Io mento deggio dire; 

(da se) 

Gei. Ritirati . ^ 

E votai > 

Sol relhr . 

Gei. fConfufo , ^ ' 

Sontrà’lforpctto, e’I duolo*) (aparte) 
w/fri-. Rammentati Signore, 

Ch* 



5 fc. VJ U IN LJ yj* 

Ch’Acrifìo va cercando vn che fia Io- 

io {parte) 

Si fd innanti Harpocrate . 

Godo, ò Rè, ch’in tua Regia 
Vi fìa chi tace. 

GeU Harpocrate ? m*è caro > 

Qui trouarti : ini godi, ^ 

Dell’ombra , che m’acieca , 

Del labirinto, che m’intrica# ^ - 

Htfinp. Sire. ' ^ . 

Non intrica il filentio > 



Tefle ben fi più volte , 

Reti il parlar,© incàuto , " 

O maligno , ò mordace • 

£ s’ha ben fpefib i ringratiat chi tace. 

{parte) 

GeU Ei s’ incontra nel vero , ^ 

Mi come fon confufo,; 

Perciò, ch’au’enne laflai 
Deggio penfarci . Mi cedete vn poco. 
Voi pcnfier noiofi • 

Cedete, e date luogo 
A graffetti amorofi , ' ‘ v * 

De la Regina mia , 

Che è IVnico piacer , che’lcordeffa. 

Alma confolati* 

Spirti gioite. 

Vedrete in breue , v V 

Quei rai di ftelle , ^ - - 

Quel fen di neuc 

•v. Le Guancie belle ' ^ 

Vaghe;, e fiorite# 

i . Al- ’ 



, Alina confolati ^ ^ 

^ Spirti gioite. 

, Doglie lardatemi ^ 

* Gioie venite, ^ ^ w 

" Già torno i voi ^ 

Lud,che fiere, v, 
si Piu de gl* Eoi, , 

/ . Serene , e liete •; / 

Alma confolati , 

Spirti godete. (jfaYte , r 



■ S c E N A XIL 

* n 

: < Appartanaenti Reali • 

t 

i 

Lincia». 

O che felice auuifo^ 

Quanto, quanto c gradito 
‘ Vfn contento improuifoi 
E giunto Gelanore 
11 mio (pofo il mio amore s . 

Felice ftato ^ 

D’ vn cor ch’ama , . 

Efler’^^ato , 

Da chi egli brama • , . * 

Dolce ferita 
D’amante core. 

Se ré gradita. 

Da chi é’I fuo amore. 

Perno turbar de l’Idolo mio, che gmgc 
11 de fiato arriuo. 

* Non 
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i SECONDO* 

' Non parlerò del figlio i 
Spefiò de ^oftri euenti , ^ 
i E’J t^r del parlar, miglior configlio 
Di: pórrai , 



Alma mia , 
Gioie tante 
Sofferir ? 

Per piacer 
Cor Amante » 
Non languir* 
più*! dolore , 
Può patir. 
Cor coffante , 
Che*! gioir. 
Per piacere , 
Cor Amante , 
Non languir. 
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SCENA xiir. 






Gelm>te,Linceat . 



A 



■ ' 



V- 



D An7mi, Regina mia ' 

Adorato Trofeo , ^ ^ ^ 

De gPainor miei Veraci ,• 
Gl’abbracciamenti , e i baci 
Si abbracciano • 

Un* Caro Spofo mio bene > 

Ecco le braccia . 1 

jel* Son le mie catene • 

Lm. Figli de miei amori , 

Ec- 
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Eccoti i baci « 






4 



9eU Sono i miei Te fori . > ' : ^ 

ì-i»* Senza di te cor mio> ^ ‘ 

Fui giorno fcn za Sole, 

Fui pianta fcnza frónda, ^ 

Fui Prato fenza fior,Rufcel feiu’onda« 
GfJ. Lungi da tè miavita. 

Fui Concha fenza perle , 

Fui Ape fenza miele , 

Naue fui fenza Sarte , e fenza vele • 
l.in.(a 2 .) Adeffo in tè gioifco , * 

Ceh Ora in tè mi riftoro , 

Lin* Ora in tè mi confolo» ^ fio, 
GW.Acrifio, Acrifio fol mi empie di duo' 
Ch’in carcere fia chiufo , 

A la fin 'ordinai* 

Lin* Che fè ? ^ 



ì 



S G E N XIV • 

. ^Qrifio con Guardie * 



Tonila chiufa fortezza, 

JL/ Guidatemi nel fondo, 

V bbedite Miniftri entro Io fcuro , 
De l’ingiufta prigione , 

Haurò ftelle ferenc , 

Et al fin' di chi è reo (aran le pene < 
Di ceppi mi rido , 

E gioco nien fò , 

Koii‘ deggio piangere . 

^ Che 



SECONDO. 

- Che torto frangere , , 

Benlifàprò. . ' 

Di Ceppi mi rido , 

E gioco men fo , 
vendetta de lEmpio> 

Io far ben (apro. 

I nodi à fciogliere t ' i 
I lacci a togliere» ‘' 
Non tarderò. 

Di Ceppi, &c. 

Grotte d*^YpocYa$ei 
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ATTO 




atto iil 



SCENA PRIMA. 



Stanze . 










X Lincea • ' , 

Fortuna, i 

Mai contenta 
De tormenti del mortai ! 
Vfi (èmpcr - 
Come fpio 
:osi pene al gioire 
Quando goder oenfai , 

Del mio Spof 
Languifco più 
Figlio , 

Se parlcidi> 

ti fS chi ti aicdi. 
luce) à la vita ì 
(nual tii profeflt 
Sol d'Argenorc cerchi $ 

Suenar il fcn degl'odij pcrtmac 
Se giuda è la cagion, pecchi la 
Che’l mio Rè mi conibli , 

Se’l figlio mi tormenta 9 

Sor- 






I 



Sorfp r R 2 i 

è «T^Portuna 

^ c/ie mi vai l 
^ fortuna, 
contenta , 



contenta , 

elei mortai • 

Fili ^oui |,iù dolor, ^ 

ì XMon vè * 



- on vé 
pi té, 

Mio cuor. 

pa/ èmcoVtT’’'* 

Sai «m "• 
Germogli^oMe'^p-®^ » 
Quando /beM.,f -Pi?® ’ 
Prour&c" * 



^^^^»t^Tgenore. 






'-t.. 



SCEN^ jj 






» f 






V. 



EJJfercSf 

A non fei ^ 

Furiofo |éj/« f ^*'^nce irato , 

à SoT"® • . 

Per faluart^j^J^^rdePòmc tteOk, 

1 
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Che fatati pochi i di. 

Perdonami > 

uirg* Sei mia vita, fei mio core ^ 

Se mi manchi monto , 
Crudcliffima , c perche . 

Vuoi che mora. > 

Chi t’adora , , 

Echi viuc fol per te ? 

Altra luce altro fplendore. 

Altro fol che te non ho. 

Sei miavita, fei mio core. 

Se mi, &c. , 

Non sò , non so Ehdora , 

Che ti trafporti. Il Frence 
E Priggionier. 

£1. Del Padre, 

Non farai! lunghe F ire. , , 

./fr.Primache tu fiad altn,ioyuo.morin 
K.Nò,nò con danni miei;, 

Vuò comprar la tua vita . 
^r/.(Cieli. Datemi aita, (da se) 

EU Vado Argenore. 

^rg . E doue ^ .. 

El. Adelfer Spofa. d’Acrifio. 

^r/. Ferma . ferma . 

£/, Non poflo. ■ . ^ 

^rg. Ahimè , che , per fottrarmi a fura 

Vccider tu mi vuoi* 

ElVàdo . » , 

Fermati, afcolta. ^ 

£/.Nò, nò, che accio cu vin^. 

Non vi è altro Olezzo ^h Dio, 

Sof- 



I 



Soffri Argenorefsi\ 

^r^AhB'-^ 6r COSI, 

SeiìpA «fedele, 
p ^ Acn/ìo inuashita* 

r «fe«do la finezza 
A^^//?9^tfio conquejfèi 

'".tuo danno 

NòmA ''«'■rerti. 

”®” PolÌ°-’A Dio 

PeSó^"«^"°«>*'C ’ • 

1 JlP“ ? 

gSéTa'if- 

«omeffa giurata ' ' 

Al numj,& 

Barbara, ingrata, 

■ p„™quelpié-. 
lotti lp:ctata, 

fe furie con tè ' 
i- amqr, dou’è? 

Alma mdsrata , 

Ahi mifero, ohimè, 

C 



^9 
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Bar». 
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Barbara , ingrata , x , 

Ferma quel pie. ^ 






SCENA III. 



fti 



Gelatme» 



A h erodo Gelanore , 

,G • 









Giudice impetuofoi 
'spietato GenitOTe! _ ^ 

Per ombre in fnffiftenti. 

Carcere» Ceppi a vn hglio! * 

Ite, ite: d’Acrifio, 

Il carcere diièrrate, 

I ceppi difeiogliete: Ah no fermate. 
S’altro non fofle , infidiar la vita . 

D’ Argenore , che regge , 

Le mie falangi armate , . v 

Non è colpa , che balli » 

Mà.chi sàfforlègiufli , -v 

Sono i motiui fuoi , j 

Li confelfi. PoteiU, 

’ Cercar con altra via. ^ ^ 

^ Di rifaperli , si , Re furiofo , 

Padre lenza pietade. 

Ite, (ciogliete Acrilio; Ah no;fsrmate, 
Ecco Arpocrate , (èco 
Vuò diuirtirmi alquanto. 



I 
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TERZO 
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S C E N A IV. 

• « 

Harpocate • Gelanore • 

S ire ? Prigfbne il Prence ? 

E odo dir , perche tace ! 

Chi si , ch*il !fuo tacere , . ■ 

Vtife non ti fia À; 

Di decoro, e di chete. 

Deh non far queft’ingiuria 
Al filentio; Non dar quello coraggio 
A i'inlània loquace , 

E calliga chi parla, e non chi tace . 
GeU Dunque tu'l lodi ? 

Io si : rifletti , ò Sire 9 
Che s’ei tace , e fopporta , 

Ceppi , e carcere pria , 

Ch'aprir le labra , à le minacce mute. 
Ben dee filentio tal' cfler virtiite . 

CeU Quanto il cauto filentio , 

Che perfuadi , tanto 
, M'è ^ato il tuo parlar d i làggie tepre, 
Chi parla come tu, parlar può fem pre. 

(iparte) 

Harp» Miro cheto, e non loquace. 

Star ne Prati (^ni bel fiore , 
Scintillante di fplendorc , 

Ogni Stella in Cielo tace. 

La notturna Dea di Delo , 

Suon'alcun già non produce , , * 

C a Sen- - 
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51 ATTO 
Senza v©ce è ancor la luce, » 
* Et il fol Eà muto in Cielo* 

t 



* SCENA V, 



S ’ Elidora mi mancò» 

Che perorarla i Monti volino, 
- Anche credere potrò • 

Che le fontj retrocedano. 

Che da! Soli rai is’inuolino, 
ImpoHibil non dirò, 

STIidora mi mancò , 

Che per raria,&c. 

Se la fede m’dngannò , 

, Che fi miri il graue afcenderc, 

Anche credere dourò- . 

Che fi pofii Paria cogliere , 

Che fi laici l’ombra prendere. 
Cola 1 iene ftimarò, ^ 

Se la fede m’ingannò» 
i Che fi miri,&c* 
l| Per rinfaciar ringrata , 



Vn foglio vergherò di mie querele. 
Sieda^ad \>nTauolino d fcriuere • 
Dettemi dimore, 

Lie voci Tù . 



Di Notte* 



V. 



^Ygenore* 



Per mouer la crudele 




Dana- 



I 



V 



53 



T E R 2 O. 

Dammi Virtù , 

Ch'io moua quel core » ' 

Che mio non è più. 

Dammi &c. 

SCENA VI. 

^crifw , tenore > che ferine» 

E Comi vfcito- Voi 
Tenebre amiche. Voi 
Siatemi fide: Le voftr'ombr'oicuré, 
Mi fian feorte Serene. 

^r^.Mia traditrice:(N5 comincio bene) 
^Ygenore principia à fcriuere 
Carta la laceray e ne piglia 
W altra • 

^cr.Md che rimiro? Argenore qui icriuei 
Et è folo ! Opportuna , 

M’è la forte . Ferbante 9 

Che ftaqui fuor auuiferò, che proncoj 

Per tornar ne la Torre > 

M'ailìcuri l’vicita, 

M’haurai qui hor, hor . Laiciuo» 
Perfido, contumace. (parte) 

Argenore principiate^n* altro foglio, 
lo lacera • 

v/^r^.Tneoftàte. Cne men quefto mi piace) 
Sdegno i rigori • 

Dettami Tu , 

Tempo gtì fu - ^ ■ 

C ^ Di 



■» . » 
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Di placidiamori, 

Hor nò non è pili : 

Sdegno i rigori . ^ 

5i ritorna à metter al Tauohno a jcnuere» 
\fedechHl iene, fi lena» 

Mi giunge il Rè ! Tutto celar conuiene . 

SCENA VII- 



Gelanoret ^Argenorii 
Rgenore , rifolfi > 






A Rgenore , riioiii , 

Di far fcioglier Acrifiq 
Dordin tu ne darai : Ne di tua vita 
Timor ti prenda n’hauerò cura:deggio 
Reggere coteft’ affare , 

Per altra via. 

.^mSarai, , • 

Tofto vbbedito • 

Gel. A mè poi toma : lai ? 

Arg. Oue fìa d'vopo ogn’ or pronto mi 
haurai. {^arte) ^ ■ 

G^/.ComeNaue ondeggia in mar, 

Cosi fluttua quello core, 

E lo vengono a turbar ^ 

Or pleiade, & hor rigore . < 

Quand'in^^^^l^^ crede ftar, 
t.a borfafca vien maggior , 

Eia vede a lèrenar, ^ 

S uand*è il colmo del furor 
ero al quanto : Date 



Cosi 
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terzo. 

Cosi voi Faci aurate , 

Ch’i mouimcnti del mortai reggete* 
Ripofo al fìaco,e al meftocor la quiete* 
Gelanore fiede nelVifleffo loccy e manie^ 
Ydy come flaua fcriHendo ^rge- , 
norey \fiene ^crifioy e lo 
de ViflePo^Y^enore • 

SCENA Vili. 



^crìfioyGelamre]* 

f 

I icriue ancor : Di vita ecco lo prf- 

V PTiol* Uccider Gelanore credendolo 

^rgenore • 

Mori, mori Jafciuo. 

Gelanore alla Yoce ft lem : ^crìfi^ 
s'auuede deuerrorem 
Gel- A me fellone l 

^cr»Oh Dei! ^ ^ 

Che veggio mai ! Signore . 

S*minocchia auanti alTadre. ^ 
GeU Ah figlio traditorelHor che dirai, 
Ch’Argenore voleui , 

Priuar di Vita ? 

Certo. 

(7^/. Ah Mentitore ; ah Crudo 

Vipera del mio fangue , 

Eccoti il feno, via, 

Suenami iniquo, fatiati fellone • 

C 3 Fi- 



ss ATTO 
Finifcail mio periglio, hn . 
Termini*! tuo furore . 

Lacera quefte vifrere auanzate 
Da quelle, che ridiedi, 

V ccidimi crude! che’! meritai , 

Perche ti generai . 

!kcrijìo piangendo • 
o4cy. Oh Dio non piu 1 Signore 
Se ti conobbi ,j fe ti credei 
Argenore: e non (cende , 
giufèo fulgor , hor , hor fui capo mio 
Di che ò’ICie! no è giufto,òreofon’io 
Gel. Ah Barbaro, fpergiuro, oli: (itomi 
Al carcere coftui • 

Guardie lo cuflodif :ono • 

.Acr. Si volentier , fi Padre , ' 

Acciò tu fiaficuro, 

Da Iblpetti anche ingiufti , 

E per certezza prendi , 

Cotefta chiane : l’hebbi , 

Ne la morte d’Ifieo, 

Prefide delle Torri ; vici j con efla . 

Gel. Non per gl’ordini miei ! 
t>^cr.Nò non vfcirò : ficuro hor fei. 

Gelanore piglia la Cbiaue , che^li 
dàAcripo y e d>ce. 

Gel.(S*cgìi è reo,queft’é troppo.) (àparte) 
w4cr.Or vado à i ceppi , ò Padre 
Amato, riuerito, 

A difpetto^di quanti 

Solpetti, e indizi a farmi creder reo. 

La mia fuentura vnifce • 

Gel. 



)rt( 



I 1 E R 7 n 

CEgli m’inrenerj/ce. ) ‘ ^7 

\ CelTm fi'*comSracor?f 

> <^^iprend^for.J/”2"ThU 

I Oconce% ò rapito, 

‘^ 2 ^'Eadrc /òn'innocente 

SCEMA ix. 

^^l>a»tt,^rifio, Gelmore, foi jiizenore, 
A Venne 

StcT&t'”'"'” 

|. ^ ^ Con- 
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Cóntro chi vuorÀcriho, 
Auuentar'i fuoi colpi ? 

Di chi tenta il morire ? 

Ferb. Sol d* Argenore , ò Sire . . ' 
GeUMi perche me aflalifte ? 

Argenòre Signore, 

S ui poc’anzi feriueaeper lui ti preu> 
è sò com’ad vn punto > 

Ei parti : Tu venifti . 

GW. Eccolo apunto, , , 

5‘taui tù qui fcriuendo, , < * 
Inanti il mio venir ? 

»Arg*Si mio Signore- 
GW.CManiftfto e Terrorej) Caparti) 
(Lafciatc il Prence : Àcri(io> 
S’Argenore ti ofFefe, 

Perdonali per me . 

^cr.Qnefto nonpoffo. " } 

Gel. Contro lui che cos’hai ? _ , 

^CY. Non lo dirò già mai . 

GW. Starà Tempre al mio fianco. 

.Acr. Sarà ficuro , tiià tio’l merta • 

G^i. Dimmi, 

Dimmi perche ? 

Sarebbe, 

Troppo tuo difpiacere^ . 
CeULo TofFriro . 
v^cr. Nò,nò, è Virtù ’l tacere • 
GW.Tù Ferbante lo fai? 

Ferb. Ciò non mi difle • 

Gel.ltì che ofFendefti ’l Prence." 

In nulla mai , ch'io fappia « 






u 
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T E R Z O. S9 
(Ah Traditore) (à parti) 

GeU Che Jaberinto è quefto > 

Che de^gio far'ò Cieli • 

O del Ciel fdegnofi Dei 9 
Che fu rhuom dominio hauete ^ 

Fate almen k m^vecidete , ^ 

Ch'io conofca'i martir miei* 

Pili crudeli vi moftràte» ^ \ 

Più che'l mal mi ricoprite % 

Non rifanan le ferite » 

Se le piaghe fon celate • 

Prence fo t’offefi > 

Che io noi so, mi perdona • 

O l'emenda m’ imponi 
In Teftimonio dell' oflTequij miei» 
Chiamo i Cieli ftellanti • 

^cr» Leiiainiti dinanti, 

Hai tanCardiVancora ? (da sh 
^rf^Qnanto foffroper tè, bella Elidora 
Alfin conuien , che fìa » 

Qualche co fa di graue»£ qual può mai 
Hauer colpa fi rea ? 

^crijto Yede venir la I{e£ina parte: e 
dice al ‘Padre • ^ l 

^cr* Ah DiOj^Padre 5ig.Io sd LinceaO»^* 
GeU Lo sa Lincea nelle vicine ftanze» 
Argenore ti ferma • 

^n?.Vbbedirò signore* 

OeUHauete cieli qualche noua pena» ^ 
Per ^tormentarmi ancora? 
w^rt.Quantofofiropercè bella Elidora* 
(da f è parti.) • 

C 6 SCEr 



Lincea yGelanor e» 

N Oui difturbi odo Signore 
Regina# 

Degli fdcgni d’Acrifìo » 

Contro Argenore , /ài 
Tiì lacaggione, e me Tafeondi I 
Lin, Sire , 

Nulla sò . 

Gel» Come ! s*egli , 

Cosi mi di/lè,hor bora. 

Lin» Nulla ne sò,e ne chiamo 
In Teftimongli Dei de Taltc sfer e . 
Gel, Che cosi ogn Vtfapprefo habbia'l 
cere, (da sè) , 

Se forfè non auuiene, * 

Perche *1 luoco d’I/èeo 
Ch’ei chiedea per Ferbante 
Crede ch*ei gli contraili > 

E per sé lo pretenda • 

G^.Sarà faci! Temenda» 

L’haura Ferbante. Acriiio» . 

E troppo impetuoib! 

Eà me dir noi iàpea ? m 
E ciò credi Lincea ? « 

Lin, Cosi pen/b Signore . 
GW.(Ra/Terenati òcore.J (d% 

Lin, fnce/Tanti dilèurbi , 

Non mi lardano ancora » 

- * . ' Go- 
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GoderVna breu’ora 
Di tè, doppoM tuo arriuo, 

I Anima del mio fen,cor, ond’io viuo. 
Abbracciami cor mioj 
Meta del mio gioir, 

Sfera del mio defio , 

Contro de mie^ fofpir . ' i- 

(à aOAbbracciami cor mio , ’ • . ^ 

Meta del mio gioir, V 

Stringimi al fèn mio amore . 

JLin, Gioia de la mia fé, ? ‘ 

Kefpiro del mio core , ' 

Dono che *1 Ciel mi fé. 

(à 2 .) Stringimi al fen mio amore. 
Gioia della mia fé • 

GeU Eflaudirò Ferbante , 

Sarà contento Acrifìo , 

CelTaranno gli (degni 
Rimanti cara. A Dio. 

JLm. Ti fian prolperi i Numi Idolo mio, 
Fermati ferma, 

, Lieta fortuna , 

[ Temo di tè . 

Che non ftij ferma , 

Cosi opportuna, : ^ 

Temo di tè* . - 
Ferma la Rota, " - . ^ 

Diua incoftantc, 

Bada cosi • 

Reftati injmota, 

Non gir pili innanti, v 

^ Fermati qui . 

SCE- 



X 



FattofI giorno 






Élidora , e fot ^crifio « 

B EH’Alba sù i fiori , 

Stillando ruggiade % 

La vita lor dij 
Mà*J pianto che fuori. 

Da grocchi mi cade , 

Languire mi fi . 

Su i Lidi del Gange, 

Tù ièmini Gioie, 

Tìì fpargi Tefor, 

Dal Ciglio, che piange, * 

Io ftillo ibi noie, ; 

Io verfo dolor), 

£d ecco Acrifìoa Per (àluar chi adoro » 
Seguirò chi abboriico , 

D’amor affetti rari , 

Chi non sa ben'amar da m è Timparf, 
Qui\>hrC ^crifto m 

Prence, 

Che ti fè il mio Germano , ■ 

Che rosi rabborrifèlM « 

*/fci . Lo sa beiVegli • . m ^ 

£/.xV miei fponfaii reco , r • 

Forfè atiLierfo lo credi ? 
^cr.Adaltro horfónriuolto 
£/. Infelice cheafcolto 
Ad ef&r tua fon pronta • 



^partii 
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^cr. Altri penfieri , 

Vennero ad occuparmi - (mi, 
E/. Pur moftrafti d’amarmi:eda miei lu- 
Diceiti eifer ferito • (dito* 

w/fcr. Vàdaiciami, io fon troppo iiifafti- 
j?ELafsa!Dunque fuenture, 

Io ritrouo per tutto ! 

Voglio annegarmi, e incontro*! Mare 
afciutto. (parte) 

. SCENA XII. ^ 



Harpocrate , ^crifio • 

HtfV.T) Rence? con Eliderà ? ' 

Jl Guarda il filent io. Arcano' 
A femina affidato > 

E come l’acqua à punto 
De ftillicidij •• Pafla « . ; , 

Da vn cauo d P altro; 

Al fin fi fpande d terra 
E mifia d fafii; d lutto, 

Senza mifura,e fren bagna per tutto • 
^cr. Non temer , non temer • 

Harp- OfTerua Prence , 

Qiiant’è faggio il filentio; 

Penfà quanto di raro - 

In fe racchiude. Con^c 
Gli frazn imaginari, 

£ di cole innnj^e , anch'ei capace • 

Nè (ài (ji?anto può dir colui che tace 
Quant’e meglio*tacere ! 

Jl 



..c. 



C4 ATTO ■ 

11 /ìlentio non nuoce, ' — 

Nò vien tradito chi ben tace-’E fpeffo, 
Appar coQt ben chiara, (ra 

Ch’erra chi parla, e quel che tacè impa- 
Ma Signor vuò portarmi , 

Alla mia Grotta: Vuole 
Vederla il Ré, i' 

^cr. Verroui toflo anch’ io 
Harp. Il Ciel ti dia lieto iilentio: A Dio 

(porre,) 

. SCENA XIII. 

' Limaco , ^crijìo , 

S ignor vn PaiTaggiere , Xgìugc 
Che foura Egizio* Abete ; hoggi qui 
Reca per tè cotefto foglio • 

^cr. Porgi • 

sAcrìfio riceue laletterOi che gli reca il 
gio , e la legge da sèy e poi dice . 

(Che leggo mai ! che miro , 

Rimango inftiipiditol ) (da sè) 

E ne i dubbi deliro . 

Il Vaggio fi vueren^a , e parte • 
^crif 0 legge : 

,Al Trence de gV àrgini il di Menfiy 

^irhor che fofli inMerìf y 
Ti fui amico y e memore y ben credof 
Che ne farai* Fuggita y 
M’è Yna figlia* Ti prego 
' C ercoYyf e fojf ? in sAfgo : - E perche pojfoy 



• • 
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TERZO. 

I{auHìfdrla tHmio , 

V effigie fua. 

Scopre \>nI{itYattOy ch'è nella lettera y 
lo mira y e dice • 

Queft’è Eliderà. Oh Dio> 

Non è dunque d’Argenore Sorella? 
Nè (ara amante, e forfè 
Occulta Spofa . Crefce , 

La fua empieti • Potrei , . 

Sotto coterta colpa , 

Coprir la mia vendetta > 

Ma faria debolezza, 

Che farò dunque, in mezo 
Ad Amicizia, a fdegno, & ad Amore ! 
Che mi configli Ó core ? 

Parlerò ad Eliderà, 

Ma d’hauer tai raguagli , 

Non dirò fin ch*io feopra , 

Quai fian quefte chimere. 

Bello è ilfilenrio, Virtiì il tacere. 

Vn non so che , 

Di fpeme 
Mi viene 
A lufingar . 

Nòli sò che fia , 

Mi l’Alma mia , 

Com’era pria , ^ 

Melta non par • 

Vn non sò che. 

Di fperne . 

Io non sò dir , 

. Penfieri , 




Che 
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, Che fperi. 

Il mio iperar , 

E pur nel core ^ 

Mancò , e*l dolore, - 
E par ch’amore , *• 

V’habbia d tornar, 

^ Io non sò dir , 

< Penfieri , &c. 

Ecco à punto Elidora • . 

SCENA XIV 

Elidora 9 *Acrifio» 

F Ar ch’io mora , 

Sara pietd , 

Crudo Cielo, fé non mi vuoi , 
Viua ^ancora. 

Per criideltd. 

Far ch’io mora, 

Sarà Pietà . 

Acr. (E addolorata .) 

E/.(Et ecco il mio tormento • ) 
Acr. Elidora mi puoi, 

Efler Spoià? Di ’) ver* 

£i. Che dubbio n’hai? 

Acr. E Tal tro amor. 

EU Lo lafciai • 

Acr. Dunque haueft’ altr’amàntc 
EU Si . 

Acr. Che gli dcfti ? ‘ 



T,ii. K Z. V^. ©7 

tu II Core , , 

4cr*E nulla pili. \ . "-wr : 

5/. Non Prence, ' ’• 

Ch’i nobir Amatore . ? - 
Battano amor, e fede, “ 

£ nulla più fehz’ Imeneo richiede • 
l^cr. Or che dira , che’l lafci • 

Eh Hauti prudenza , 

Benché gli da moietta- 
icY* Che ttrauaganza è quetta ! vd tépo> 
La belliilìmafìglia ^ (anch’io 
IDel Rè de’ Memfi amai , 

E gl’ amori di lei ne’tuoi cambiai ♦ 

( Vuò darli vn tocco- ) 

•h Cieli, che lènto mai!) 

^cy.Mi perche cangi amore ? 

Acciò in cambio mi lafch 
Del mio German la vita» ~ 

/fcr. Strauaganza inaudita (d parte) ^ 
Hora dunque prometti ' 

D’ cfTermi Spola ? * 

Elisi prometto. . 

Acr. Et io 

Prometto, e giuro, (e credimi non da 
Il giuramento vano. ) 

Non priuarò di vita il tuoge rmano-/>. 
f/. Non c’ acculate amanti 
I D’ apprezza, ò ferita. , ^ 

Taluolta liam rubelle, 

Màforzaè de le ftelle, . * 

E fé viuete in pianti , 

De gl* Altri è volontà » 

Non 
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Non c' accufate amanti. i 
D’a5>rezza, &c. 

Siam quali il Ciel di/ix>(è i 

Aufterejòd’ainorofe, ' 

Volubili,© coftanti, < 

E i come vuol ci fi, 

Non ci acculate amanti* ' . 

D’a(prezza,&c. 

S C E N A V L T I M A* 

Grotta d’ Harpocrate. 

Lìncea* Gelanorey^r^enore^poi Horpocratt 
poi ^crifiOiElìdoraiFerbanteie Limacom 

C Ignor, (è me*l permetti, 

O In Egitto jpenlài di far ritomc 
^ Qui troppo a te fon graue. 

Troppo al Prence odiofo. 

Cosi egli hauri piacer, e tu rfpo/b# 
G(?/. Non Tei ficuro al fianco mio.^ 
Signore , 

Temo anzi d’eficr di periglio al tuo 
Non è certo, e prefi/To 
De Io fiiegno il confine. 

\>iene Elidoraye poco dopo arrim 

Harpocrate. (da se] 

Ei.fPar he del viuer mio giungete al fine 
Harp, Ré, che ti fembradi mia Grotta* 
GeU In vero . 

De’ nobili cflTercizi • 
vfb qui puoi vedere • 

Tutto 
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[ 1 utto s arpréde cui^ma più il tacere. 
Qui entra Jfcrifio^ 

Padre, Signor due cofe 
Dal tuo fauor defio, 

P*Elidora le Nozze. ^ 
ìL a quefto afiento , 

S’cIIa non ofta. , « ' 

il. Pronta 

2r^.(h Argenore ciò fente,e quj no mo- 

t 5“ P”Sna con Argenore, ch'indcfino 
E dei tuo fianco. 

rr^.Sire,erhediTs*io. 

Sifà manti Eliderà^ '■ " 

(. Prence per le mie nozze 
Lalciar non prometterti 
Al mio german la vita? ^ 

D * i ^«‘rman non offendo 
‘‘femore fol fuenar pretendo. 

[. Cosi dun^jiie in fbfifini 
Le prò iiefie mi cangi . 

l’intnco.) daf^ 

«.Habbian fine vna volta ^ 
Coterti impeti Acrifio, 

La puritd. 

Signore. 

Tu Tei inerror. 

fi» Qual’é la Dama.^ * 

ftr.Querto V-. 

' Dcg. 



T O 
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Deggìo tacer» 

inganna 

Chi nV incolpa. 

‘^Chedfe conofcer le tuenote *1 veggi 
dà ad Eliderà la lettera d ^rg 
noreiCbe ella hauea lafciatafu. tauo- 
lino della 
EI.Chemirol . 

^cr.Difonfuoi 
I caratteri? 

Aofa effer douea 

»<<«■. Non è va. Sò ben IO 

ètcmpo)Sin 

A me Argenote^fcrmc. 

ff^refll non li fonìì&Mcn8 
Al Re fon figlia . 

^Po^^zi lèppijvedine Signore 

Teftimoni veraci . . , .. 

^crifw dà à Gelanore la lettera del i{e at 

Mertfi.colritrattomandatoslu 

Hai laffo. Bora che fia. 

CeU Strana cofa fac etti 

Él^La^ptrma^ion fon’io che s’innamora, 
^r. Come ftnamftì il foglio ? 

£/. Per fretta lo lafciai 
Ld fopra. 
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fVcr.Nondir più.Dou’io’l troupi* 

Lin A chi icritto > *1 credefti. 
r. Quefto dir non conuienc 
IDa yn’ apparenza fola 
i Cosimi trafportai, 

[ E fuorché nel tacer in tutto errah 
Scufà i fdegni , ò Sire,e tu perdona 
Argenore innocente i furor miei. 
GeU Lode à gl* Eterni Dei « 

Arr-E per emenda cedo 
I)' Elidora gl* amori, 

E l’ ira placherò de* Genitori . 

Prence mi dai la vita. 

EL Gratie Signor fi tua bontà infinita^ 
Conofco che i ragguagli , 

Contro d’Acrifio nu: calunnie & om- 

(brc. d parte. 

Il pollo ch*ebbe Eleo, 

Hora di Ferbante fia. 

^cY. Orarie mi fai. 

F cr^.Pronto lèmpre fede!, Sire m*hauraù 
Harp, Hor Acrifio , che dici • 

^CY. Gratie, gratie ti rendo, 

Che à tacer m’ inducdli, 

O fe parlano, in qual ingiullo errore 
Io veniuo à cadere . 

Jerb, X Bello è il (ilcntio , & è virtù 

' ^cr, * il tacere • 

hinc.y O come in vn momento. 

Gel. I! Cielo fi girò. 

o' , In gioie il mio tormento 
v^cr. * Al fine fi cangiò. 




ATTO 
Così proua il mortai 
Le file vicende. 

A chi fopporta il mal 
Il ben fi rende. 



HU^A A 



IN ROMA, Per il Tizzo ni 

Cùft Utenza de'Sttferitri 




